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ma la forza delle cose l i condurrà ad essere mag
gioranza. Si faccia un a ltro  appello al paese e la 
Riforma c i darà notizie sul sentimento dei con tri
buenti.

Ma la Riforma aggiunge a modo di illus traz ione:

'  « Perchè il consiglio spicciativo dell' Economista
fosse ascoltabile, converrebbe prima di tutto fare una 
cosa facilissima : mutare cioè la posizione geografica 
dell’ Italia. Poi bisognerebbe pure indurre gli altri 
Stati a mutare la loro politica, per adattarla ai co
modi nostri.

« Ma tutte queste sono inezie per gli statisti che 
con un solo articolo di rivista cambiano, a piacimento, 
l’aspetto politico di Europa. »

Niente affatto ! Noi siamo troppo convin ti della teoria 
della lenta evoluzione per aver fre tta . Noi ricord iam o 
che a lcuni anni o r sono con qua ttro  frasi re tto riche 
i l  Governo ha strappato al Parlamento 186 m ilio n i 
d i spese m ilita r i straord inarie , quasi senza d iscus
sione. Oggi vediamo che lo stesso on. Crispi lotta 
una giornata per d ifendere 50,000  lire  di spese m i
l ita r i insc ritte  in b ilancio. Del cam m ino se ne è 
fatto, e p iù  se ne è fatto nei la v o ri pubblic i dove 
già siamo v ic in i a llo  scandalo per lo sperpero del 
passato; e se ne farà del cammino anche nella sem 
plificazione delle am m inistrazioni tutte, sebbene per la 
resistenza della burocrazia sia p iù  d iffic ile ,

Non si tratta q u in d i di cam biar politica in un 
g io rno. P u r troppo ciò è avvenuto quando si vo lle  
accentuare malauguratamente la nostra politica estera 
colla famosa v isita  a F riederiscbru lie  p roprio  il 
g iorno in  cui i  nostri negoziatori erano a P arig i 
per i l  tra tta to  d i com m erc io ; quella fu un m u ta r 
politica in  un g iorno ; e noi —  allora tacciati da 
a n tip a trio tti —  abbiamo detto che era infe rio re  porta 
re ostentatamente il centro politico a Berlino , quando 
i l  centro dei nostri a ffa ri era ancora a Parig i. E 
d e ll’e rro re  i l  paese ha pagato largamente i l  fio. Oggi 
si tratta d i com inciare l ’ opera d i resipiscenza.

Nel famoso banchetto delle nazioni abbiamo preso 
un posto che se conviene alla storia d e ll’ Italia ro 
mana o d e ll’ Ita lia  dei com uni, non conviene a l-  
I’ Italia che esce da tre  secoli di servaggio, e ne 
esce debole economicamente, p iù  debole in te lle ttua l
mente, e senza quel patrim onio di mezzi c iv ili, tec
n ic i e m ora li d i cui le a ltre  nazioni hanno dovizia. 
Non vi ha dubbio che per a rriva re , quando che sia, 
al live llo  degli a ltr i occorrere com inciare, ma il festina 
lente del vangelo deve essere la nostra divisa.

Oggi è prudenza, è oculatezza, è s ggia politica 
r it ira rc i dal posto superbo e inadeguato nel quale 
ci siamo messi e scieglierne un a ltro  p iù  modesto. 
Se la resipiscenza sarà pronta, a rrive rem o ancora in 
tempo di fare una r it ira ta  decorosa, conveniente, che 
sarà dai saggi a m m ira ta , se rita rderem o saremo 
costretti alla fuga precipitosa e non arrive rem o a 
salvare la nostra d ign ità .

IL GOVERNO E IL SOCIALISMO
Richiam iam o tutta 1’ attenzione dei le tto ri, sulla 

intonazione del discorso pronunzialo I’ a ltro g iorno 
alla Camera d a ll’ on. Colajanni, in  difesa delle p ro 
poste d e ll’ on. Sonnino. L ’ on. Deputato di Catania, 
con quella  tenacia fine ed illum ina ta  che tu t t i  g li

riconoscono, non solo applaude alle parti p rinc ipa li dei 
progetti del M in istro , ma in  certo modo va cercando 
ad esse quella spiegazione e g iustificazione che l’ ono
revole Sonnino, nella sua sobrietà di parola, ha cre
duto bene di omettere.

L ’ on. Colajanni è e si d ich iara socialista ; egli 
vede, qu ind i, un  passo fatto nella via che da tanti 
anni percorre, egli vede un approssimarsi alla meta 
in  ogni azione, in  ogni provvedim ento che m ir i ad 
a llargare la funzione dello Stato, ad accrescerne la 
potenza, a m etterlo sempre p iù  in grado di com
piere que ll’ opera integratrice , che costituisce il ca
posaldo della teoria socialista.

Non sono dunque le economie che troveranno 
n e ll’ on. Colajanni un difensore, giacché colle eco
nom ie si d im inu iscono ad un tempo le a ttribuz ion i, 
la potenza dello Stato ; -  I’ aumento delle entrate e 
qu ind i anche l ’ aumento dei balzelli, sono un mezzo 
idoneo per accrescere la  potenza dello Stato od a l
meno per mantenerla quale è oggidì. Lo  Stato che 
prevede a tu tto , che pensa a tu tto , che risparm ia  
ai c ittad in i non solamente i l  peso di fare, ma anche 
il fastidio di rifle tte re . Gli esempi della F rancia  e 
della Germania, dove i b ilanci sono già saliti ad una 
altezza s traord inaria , confortano l ’ on. Colajanni a 
spingere sempre più  l ’ Ita lia  su quella via. lì sofisma 
che in fondo lo Stato non ingoia i denari dei con
trib ue n ti ma, mano a mano li riscuote, li riversa 
anche sul paese mediante le spese d i ogni genere, 
g iustifica, per 1’ on. Colajanni, I’ aggravio che, a suo 
modo di vedere, solo apparentemente peserebbe sul 
paese. Incoraggia qu ind i, 1’ on. Deputato per Catania, 
il M in is tro  a mantenersi nella via nella quale è en
tra to , e lo incoraggia perchè così mostra di com pren
dere i nuovi tem pi, i qua li esigerebbero che Io Stato 
si sostituisca a quella Provvidenza che era d ive n 
tata così scarsamente obbediente ai desideri del gran 
num ero, ed alle aspirazioni di tanta parte del paese, 
e che così d iffic ilm en te  era, orm ai, accessibile.

E  Fon. Sonnino, il quale non è ancora entrato nel 
grem bo dei socialisti, ma che ha però sempre più o 
meno esplicitamente m ilita to  tra le schiere dei so
c ia lis ti d i Stato, si deve sentire non troppo disg iunto 
dall’ on. Colajanni, che pure è così lontano dal potere.

E  i l  deputato d i Catania ha potuto d ich iarare  che 
approva la ritenuta  sulla rend ita , che per lu i è la 
forma p iù  oziosa della ricchezza ; —  forse per lo 
stesso concetto 1’ on. Sonnino la colpì del 20  per 
cento, lasciando il saggio deg li a ltr i re dd iti molto 
p iù  basso.

Ed è tutto soddisfatto Fon. Colajanni dei provve 
d im enti presi dal M in is tro  contro  le Banche d i em is
sione nel momento, in  cui uscendo da un grave pe
riodo di d isordine o d i corruzione, avevano p iù  b i
sogno d i essere sorrette  od almeno lasciate tran
q u ille  ; e chiama quei provvedim enti : un passo 
ard ito  verso la Banca di Stato, che è i l  suo ideale.

Ed approva anche i l  dazio sui g ran i, che dà allo 
Stato il mezzo di regolare il prezzo del pane e q u in d i 
lo rende a rb itro  del mercato per un alim ento essen
ziale e può ad un tempo tener legato al Governo il 
popolo per via del n u trim e n to , la -proprie tà  per via 
della rim unerazione del capitale.

Insomma il discorso de ll’on. Colajanni è un ’abile 
difesa dei più im p orta n ti provvedim enti escogitati 
da ll’ on. Sonnino, dei quali p rovved im enti Ita r i le 
vato tu tto  il carattere socialistico, mettendo in  evi
denza 1’ effetto loro d i rendere sempre p iù potente


